
POSTILLE. 

A 1'IIOPOSITO DEI. I>iIZlTTC) IK'I'GHNALIONA1,E. - Si srirh uclito da piùs 
parti, i n  questi anni di  guerrii, pollnre della a mortefn o del v falli- 
mento )) del diritto internazioilnle, e insienie le difese dei ctiltori di  quet. 
diritto, i quali hanno prociiriito di mostrare che le commesse violazioni 
non arinullano la sua validitl, C, tutt'al pih, ne interrompono per qual- 
che tenipo l'opera sapiente e benefica, destinata ti conseguire i n  un air- 
veriire più o meno pmssimo l'abolizione delle guerre, In stabilin~etlto dellii 
pace perpetua. Ed io, ascoltando accuse e difese, pensavo clie qualcosa è 
sempre vivo e qualcosa è, questa volta, veramente niorto. Morta è la fiif- 
lace idea del diritto internazionale cotlic di una legisluzione morale del- 
l'umanità; ma vivo è i l  diritto internazionale nella sua effettiva realth 
di norme che si sono venute formanclo per reciproca conveiiienxa degli 
Stati, e delle quali alcune sotio state or:i rifiutate da tiitti o da alculli 
degli Stati, e dopo Ia guerra saranno o ristabilite o abolite o rnodjficate. 
E che cosa altro è mai Ia vitti effettiva di ogni diritto? C'& mai altro, i n  
qualsiasi diritto, se non imposizioni ed accettazioni di norme, ribellioni, 
abolizioni, restaurazioni e riforme, che riflettono la lotta desli interessi 
e rispondono allo convenienza pratica dei singoli momenti storici? 

Anzi, il diritto iiiternatianale, che i giurjsti a torto clifferenzinno da- 
gli altri diritti come sfornito di sanzione o fornito d'imperfetta sasizione, 
presenta, per l'appunto, questo carattere: di 1clsciai.e meglio trasparire la 
schietta natura di ogni diritto e il suo fondalnento ultinio cd unico, che, 
C la forza, ossia Iu convenienza ecoiiomica. I1 diritto naturale dclle genti 
(diccva il Vico, contro i dottori del suo tempo) è u n  diritto della forza 
pubblica, e i trattati degli Stati sono sostenuti dalla forza che essi Stati 
esercitano tra loro, ed altre polenze non se nc risentono, e iiiolto più se 
vi convengono ailcli'csse, c più di tiitto se le gareritiscono. Ma il Vico~ 
anche Iiii distingueva da questo di r i~to  internazionale, il quale corre tra 
le civili potestà che non hantio un diritto civile comune, il diritto civile, 
che si celebra tra i cittadini, ai quali, perchl! soggetti ad un sommo im-. 
perio d'armi comune, non resta che corrten d e r e  d i  r ag ione .  Senoncllè 
la distinzione i. :iss;ii fragile, percliè Ia vita del diritto civile o nazionale 
ha In stessa genesi e ,io stesso decorso e va ii~contro alle stesse vicende 
deI diritto iniernazionate. Sembra che in esso si contenda, di  ragione, e 
la contesa è sempre di forza o di  riutorith; e la ragione, o piìl esatta- 
mente l'interpetrazione e applicazione delle leggi, vi  è in effetti variabile 
come nei rapporti tra gli Stati, e l'eaersione delle leggi vi accade con 
la medesima necessità clell'evcssioi~c dei rapporti internazionali. I citta- 
diiii della classe dominnnte sono bcrisi disposti 11 considerare le Ieggi 
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esistenti come una .intangibile legislazione razionale o morale; ma non 
le considerano allo stesso modo i n~alcontenti e riaolueionaiii, che ro- 
dono il freno del Codice civile e penale, al pari di un popolo che, repu- 
tandosi offeso, oppresso o sfruttato da un altro, morde il freno del diritto 
internazionale e dei suoi solenni trattati. Ln sa n zi o ti e del diritto inter- 
nazio~iaIe C la forz:~, :rltrctraiiro efic:ice e duraturri di  quella del diritto 
nazionale, o altrc~tanto inefficace etl ef mera, secontio i casi : la forza che, 
beninteso, è forza solo quando altri stima u sè utile o minor male ac- 
cetturl:~ e accoiiiodrirvjsi. 

Ma se ]:I vita del diritto intern;ixioiinle, e d i  qualsiasi diritto, è quale 
l'abbiamo sopra. determina~ri o piuttosto ricordatci, dovrebbe esser chiriro 
che noti vi ha cosa più stolta che aspettare dal diritto l'abolizione delle 
guerre. Perchè il diritto è esso stesso Intta o guerra; o episodio della lotta 
e della guerra ; e noti potrebbe abolire la guerra senza abolire sì: rnedcsiiiio. 
Le norme che esso fissa, e che servono alla generica orientozione pratica 
della vita ecoi~omica, sono portato di guerre e condizioni di nuove guerre, 
e si sostengono con la minaccia di guerra o con In guerra coinbnt~uta, e 
in simile guisa si niodificano. Se anche si attuasse una volta la sognata 
corte arbitrale degli St,nti, è ben evidente che la guerra continuerebbe del 
pari ath-averso alcuiie finzioni giuridiche, con gli sforzi di  f'ar prevalere 
cjuesto o quel procedere cli deliberazione e votazione, questo o qucl nu- 
mero d i  delegati, o con le periodiche riforme d i  quell'jstiiuto, sotto 121 

pressione di guerre minacciate, o come conseguenza d i  guerre coiiibattute. 
Se anche si venisse per ragioni tecniche ad abbrxiidonare la guerra diret- 
tamente omicida, fritta coi cannoni e coi siluri, non perciò cesserebbe 
ogni altni forma di guerra citrn efusioncm sanguinis: la guerra di affu- 
tnamento, d'isolainento, di costrixionc economica, o ~nagari di scomunica! 

Vi ha inolti i quali, pur non potendo direttamelite IieSare queste 
veritii del buon senso, si mostrano insoddisfatti della reallà che esse affer- - 
mano, rcpugnnnte (dicotio) al loro sentimento, orrenda, catriva. Ma costoro 
dovrebbero poi spiegare su che cosa si foiidi la loro rnala soddisfazione. 
Sulla riconosciuta impotenza della moralitb a dirimcre le guerre e le 
lotte e a p1usmare il diritto? Ma se la moralità k impotente a far che il 
diritto non sia diritto (come non può fare che l'arte non sin arte), è per 
altro potetltissiina a formare la coscienza e la volontà, e a proporre bi- 
sogni morali che continuamente operano nella storia del diritto, sebbene 
debbano in esso assumere sempre di necessità Ia f o r n i a  di diritto, d i  
forza, di utilitii: il che per I'apputito si chiama progresso morale del- 
l'umanità. O\~vero sul tragico destino dell'uomo, dannato a soffrire e far 
soffrire, a dar morte e a morire? Ma poichè una vita senza dolore, una 
vita che non sia morte e non rechi morte, è inconcepibile, manca qui il 
termine di feliciti1 al quale commisurare quel pessimistico giudizio sulla 
vita reale: salvo che quei pessimisti non portino nel loro cervello il pro- 
getto di  un mondo riiigliore di quello che Dio ha saputo creare, uii pro- 
getto clie sarebbe curioso vedere, se non altro per amiiiirarlo come bello 
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e ineseguibile. Del resto, quando un'opposizione logica si riducc al sen- 
tiniento, essa è g i i  i~iatura per iiltlalzarsi al romanzo, al romanzo della 
baroiiessa von Suttner, che è il solo grado d'arte clie l'ispirazione degli 
umanitnrii possa attingere. Tutta la restante arte è, purtroppo, dialetiica 
e anripacifistica, conie la vita! 

ANCORA DI FII.OSOFIA li: GUERRA. - Mi hzt11110 fatto sorridere certe cu- 
riose raccomandrizioni, che 1n1uni poco fortunati scrittori di cose filoso- 
fiche dei tempi unte bclltim usano ora nell'offrire al pubblico ~iuovi pro- 
dotti del loro ingegno, procurando insienic di richiatnare l'attenzione 
sugli altri più vecchi, che ancora dormoiio nelle scansie dei librai. Essi 
curano di far sapere clie la loro iilosofia 6 stata sempre avversaria di  
quella dissenriata filosofia siorica e dell'jmiiiii~icnza, che, prevrilendo negli 
ultimi ,tempi, ha alfine rncsso cupo alla presente gucrra. Non nii è chiaro 
il iiierito che a questo tiiodo ititendono vantare, ossia Ia motivazione del 
premio che ambiscono, che sarcbbe il sospirato onore della lettura. La 
filosofia, che essi avversavano, conie non negnva primzi l'eterna idea della 
guerra, così non si stiipisce ora della guerra che si svolge, ne grida a1 tra- 
dimerito clie i fatti avrebbero perpetrato verso gli ideali. Essa dicevti che 
la storia C gara di potenza e non gib tribunale da giudice conciliatore, 
e che gli appelli ali'astratta iiioraIit3~ sono vani; e si è visto che tutti i 
popoli, aiiche i meno bellicosi o più ideologic;imènte illusi, hanno dotruto 
risolversi a lottare di  potenza, con le armi, provvedendo ciascuno ai casi 
proprii, facetido valere le proprie forze, consapcvoli che non avrebbero 
d'altronde soccorso. Ilunque, Ia nostra filosofia è d'accordo, prin-igì e ora, 
coi fatti, e la loro, ora conle prjinn, in discorclia. Ala una filosofia in di- 
scordia coi fatti è una filosofia più o meno debole, e tanto pi6 debole 
quanto niaggiore è quclla discordia. Dunque, conie dicevo, la donialida 
di riparazione e di  premio, da parte ilci cultori d i  queI1:i fiacca fiIosofia, 
mi sembra irrice\libile. 

Ho preso, com'b giiisto, Ia parola filosoiìn » nel senso suo proprio 
ed esatto, di sistema di  pensiero, d'interpetrazione del reale, M a  so bene 
(e se n'; gii qui discorso alfra volta) che altri ciliama «: fIosofia tutto 
ciò clie per nccidcns puh accomp;ignarsi e tnescolarsi alte proposizioni 
propriatnenie iilosoficlie: come n dire c\iiesta o quella manifestazione in- 
dividuale o collettiva di sentimenti, questa o quella azione di  un uomo 
o di  ti11 popolo, che talt?olt:i queIl'irtdividuo stesso o quel popolo, o altri 
che li giudichi, suole spaccicire come logica dcdinziotie dellri enunciata filo- 
sofin. Ma  sarh ancora ileccssaiio ripetere lri confiitazione di questo ipolga- 
rissimo errore; che considera l'atto j~ratico coine una clcduziotic sillogi- 
stica, toglieiidogii per tal modo e spontaneitu e liberiit e respoilsabiiità c 
individualità? Se una filosofia deve rendere ragione dcIlo .realth i n  tini- 
versale, del bene e del male, della ferocia e della rnitczza, della cosid- 
detta guerra e della cosiddetta I-iacc, come inai si pub pensare che essa 
determini In volotità ti questo o quell'atto particolare o n questa e quella 
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forma di atti, alla fcrocia o alla mitezza, alla pace o alla guerra, al  bene 
o a i  ii~ale? E se essa sembra in alcurii crisi contenere tii sinatte deier- 
ininazioni o istipzio~ii, ilon dovrebbe essere evidente clie, in quei casi, 
si ha innanzi I J L I ~  filosofia non pura, non :ibbastnnza affinata c rigorosa, 
non veramente e coi~ipiutstncnte filosofica, cc>mmista di  elementi pnitici, 
ai quali, e non ad essa, spetta, se mai, il biasimo o la lode dclla presceltn 
determinazione parlicolare? 

Consepuc da ciò che venire n~ostrando le suggestioni pratiche, offerte 
da iluesto o quel  filosofo, è criticare no11 il filosofo, n~ri l'uomo che è 
sotto il filosofo; è criticare il sentimento dcll'uomo e non gi i  In filosofia: 
la qualc, anzi, attraverso qucste critiche stesse, si vicile depurando e fa- 
cendosi 1ogic:iincnte più forte. 

Nondimctio, assai spesso (e :inche da ingegni eleganii conie fu Errico 
Heinc) si sogiiono rappresentare i filosofi come creatori, promotori o giu- 
stific:ttori delle gesta di un popolo; e questo ticcade per ovvie ragioni, 
delle quali la prima C stata gih detta ed è il personale atteggiamento 
pratico che un filosofo prende nella vita del suo tempo. Un'altra sta nel 
l'atto che i filosofi tolgono a l@ro materia, ossia a stimolo del loro pen- 
siero, i problemi pratici c politici dcl Ioro tempo; sicchè sembra per tal 
ragione (e il caso tipico è qucrllo del Machiavelti) che abbiano creato 
in pratica la realtà che essi hanno bensi creatri o ricreate, ma nella 
forma del pensiero, come teoria. Una terza ragione, infine, nasce dal 
congiungersi della grandezza dei filosofi con la grandezza di 1.111 parti- 
colare ~?opolo o di  un  particolare ii~onieiito storico, in rnodo che essi 
fungono da siiiiboli di quel popolo o di quel iiioinento: e così Cartesio 
potrIi apparire il filosofo della 1;raticia di Luigi XIV, e Kant o I-Iegel 
della incipiente potenza germanica ne1 mondo moderno; e tali Bruno e 
Vico sarebbero apparsi pcr l'Italia, se essi noli fossero sorri proprio nei 
tempi della (lecadenza e stagnaziolie politica ciellzi iiazione italiarin. 

Perchè mi do 111 pena di tornare ancora una volta su qucste ovvie 
distinzioni? Per difendere, ailzitutro, la Ijhcrti della filosofia, la qualc 
verrebbe gravemente compromessti str la si confoi~desse c giudicasse e con-  
battesse a una con la poliiica dei filosofi e dei popoli, ai quali i filosofi 
appartengono: e iiltrcsi per difeiidere la libertli, che spetta a ciascun uomo, 
filosofo o no, di  appigliarsi di volia in 17olta a quel partito prritico che gli 
par buono, senza timore di compromettere la sua filosofia con le sìie even- 
tuali corbellerie politiche e senza .speranza t l i  farla profittare dei suoi 
eventuali indovinamenti. 

CLASSTCISMO R I~OMANTICIS~LI«, - Persino nella critica letteraria gli 
« spropositi di guerra >i stanno ascndo la loro ripercussione, essendovisi 
reintrodotta I'aiititesi di classicismo e romatiticisrno,'~ di arie latina e arte 
gertnanicn, della qiiale credevaino esserci ormai disfiilti per sempre. 1-0 
strano è che queste antitesi vengono restaurate per opera di gente che 
mostra uii gran cuore palpitante per 1' « inter~iazionalitk n e 1' t( urna- 
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iiità u; C, sognando un iiiteri~:izioi~alismo e umanjtarismo impossibili nel 
catiipo politico, stende per intanto la matio violutrice c profanatrice cori- 
tro I'internazionalith e l'iimanith che realmente sono: qiielle della scienza 
e'dell'arte. Ma tal sia di loro: avranno imbrattato e sciupato carta, e la 
cosa iion tornerà ri loro onore. Per conto nostro, atteniamoci saldamente 
al principio che la scienza estetica ha, dopo lunghe prove, fermato: ci06 
che l'arte vera iion 4 n& romantica nè classica, ossia è romantica e clas- 
sica insieme, romat~tica perchè sorgente da vita passionale, e classica per- 
chì: rasserena quella vita nella forma artistica; e che rornanricisn~o e 
classicismo rappresentano percih duc difetti opposti, che a volta a volta 
s'invocuno come rimedii l'uno dell'altro : sicchè, quarido il c1:issico si 
iciffreddzi nel cIassicisnio, viene ammonito dal rom~intico, chc soprag- 
giunge coii~e elcinento rivoluzionario e progressivo; e quando il romantico 
si agita nello scotripiglio della sfrenata prissione, è frenato dat classjco, 
che gli ricorda che l'arte è screnith, ossia perfezione espressiva. E mo- 
menti classicistici e tnomenii romantici si trovano, non solo presso ogni 
popolo e in ogni tempo, ma in ogni artista, che è poi artista vero solo 
quando supera I'antitesi, in niodo da non potersi pii1 descrivere nè come 
classico iiè come romrintico. Quanto poi a impersonare nei popoli latini 
il classico c nei gerrnnnici il ror~~antico, è cosa che pub talvolta valere 
per certe partizioiii empiriche, * la che si d imostra grossolana c disadsitta 
non appena si scenda ai particolari: il clie io già chiarii or sono dieci 
nn ni tr:ittando dell'antjtesi tra Poesia germatzicn e poesia laiiitn (cfr. 
Probl. di cstcliccr, pp. 458-ti4); e colà mostrai anche i sofisrni e i giuo- 
chetti di parole ai quali si so1ev:i ricorrere per tener snldn nei casi par- 
ticolari ILI IIOCC) salda distinzione. 1-e recenti disquisizioiii potrebbero for- 
nire nuovi esempii in aggiunta a quelli gih recati, perchè si C: visto, in 
questi giorni, togliere alla nazione germanica i suoi tiiaggiori artisli, come 
Goethe e Ret.thoven, perchè « genii universali, e non gernianici », e re- 
galarle in cambio tutti i nostri pii1 contcstabili artisti, perchè (( germani 
d'ingegno, se non di nascita »! 

M a  i nuovi fautori del clossicismo ed avversarii del romai~ticisino 
vanilo ben oltre I'opposjziotie arristica, che è solo uilo degli cispetti della 
loro polemica, e tnirano nè più n6 meno che a risanare la vita morale, 
sociale, politica dalla lue romantica, che al17Europ;i sarebbe venuta dai 
germani. Nel clic codesti italianissitni copiano al solito modelli francesi, 
e forse imrnaginai~o di aver letto essi solo ciò che tutti noi abbianio letto: 
i libri del A.Taurras, del Lasserre, del VaIois, e I:i Revire critique de.9 icfées, 
e altrettali stampe non rare, Ma se avessero letto anche i libri italiani 
della prima metà del secolo decimonono, del Rostilirii e del Gioberti, o 
anche del Botta e del Niccolit~i, avrebbero appreso che vecchi assai sono 
i motivi di qucllc polemiche, e prima che dal L:isserre, dal hlaurras e 
dagli altri francesi, avrebbero udito da quei vecchi ittiljani, contro il ro- 
rnai~ticismo, .le accuse di s e n s ~ i a l  isnio, di p a n t c i s m  o ed iiltrettali: le 
possono trovare raccolte persino nella Giztnin alla dcn.nin che il Car- 
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, ducci e i suoi amici antironiantici stamparono ttel 1856, e, c l ~ e  è stata 
ora, con buon pensiero, ristampata. I1 quale rrivvicinainento non serve 
solo a stabilir; una priorità, ma n far intendere la qualitb vera di quelle 
accuse; percli6, com'esse un tempo provenivano in Italia da scrittori cat- 
tolici o altriinenti retrivi, cosi ora in Frnncia da ,scrittori reazionarii, che 
non osano darsi per cattolici nia vorrebbero, e intanto vagheggiano un 
cattoliccsirno politico. Prendinnio il libro del l,asserre, che è certainente 
an'arguta ed eficace scrittura, ricca di osserirazioiii assennate, ma che a 
chi suardi oltre la superficie svela subito due errori, che ne formano poi 
uno solo: il presupposto ddla trascendenza, onde la vera vita iimana 
avrebbe nel cielo delle idee il suo esemplare eterno; e Iri mancatiza d i  
senso storico, onde il ron~anticismo niorale è considerato come un'nber- 
razione o perversione, dalla quale sarebbe possibile salvarsi col tornare 
a non si sa quale etica d i  vecchia Francia. Tutt'altro che incline o be- 
nevolo al romsnticiSmo morale (a segno che da anni mi si inuove quo- 
tidiana taccia dlintelIettualisnio, di frigideexa sentimentale, di autorita- 
rismo, e simili), io non mi nascondo che il romaniicismo, il quale ha 
agitato tutto il secolo dccimonono c ancora turba gli animi, è una grande 
epoca dello spirito uiiiano, che prende le sue remote origini dal cristia- 
nesimo, se non da piu indietro, ed è forse giunta solamente ora al suo 
periodo risolutivo, scorgeridosi qua e Ih i primi lineamenti delle nuove 
formazioni spirituali che daranno nuovo assetto alla vita morale, ma Io 
daranno di la dal roinnnticismo e di esso giovandosi, e non inai di qua 
da esso c tentando vaiinmente d i  far che quello che b accaduto non sia 
accaduto. Che l'assetto possa ottenersi col tornare semplicer~ien te all'etica 
della « vecchia Frrrncia )), a l  re, ali'uristocriizia del sangue, al  clero come 
potenza politica, all'accademia e a Boileau, è una montatura do letterati; 
che esso si costituirh dopo la suerra in un Jiat, mercè il fermo proposito 
di sfuggire ogni contatto col rnorboso gcrinnnesitno, è chiacchiera da scrit- 
torelli, che debbono imbastire il loro articolo e credono facile la riforma. 
del mondo quanto 6 facile ed esente da sforzo iiieditativo l'articolo, che 
essi scrivono. Duro assai è il lavoro per uscire davvero dall'animo scisso 
romantico, dalle qmei Scelcn di Failsto; drtro, lento, molteplice, e tutti gli 
uomini di osni parte di Europ:i lo vengono compiendo da un sec«lo in qua, 
attraverso dolori ed errori, cori le confessioni della poesia e dcl romanzo, 
coli le indagini della filosofia, con l'cducaziorie morale, con la disciplina 
economica, con le riforme sociali; e clli sente il buon impulso a tendere 
verso quel fine, non deve far altro che pnr~ecipare in qualclie tnodo a 
quel lavoro, 'comportandosi da uoino n serio n. Ma non è dit persone serie 
fingere che il mata~ino del romailticismo etico stiit tutto presso il popolo 
contro cui ora si  guerreggia, presso quel popolo che lo ha pi6 vissuto ma 
anche più vigorosamente c felicemente di ogni altro ha procurato di 
scuoterlo via; e immasinare la liberazione del romanticismo quasi coine 
un piccolo articolo da introdurre nel futuro trattato di pace e di vittoria. 
Ci vuol altro ! 
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11. NIJOVO <:ONCETTO DELLA VITA. - Se mi fosse mai possibile pensare 
che cluello che si chiama il concetto ht ino della vita politica e storica, 
cioè l'ideale della giustizia e fratellanza e pace internazionale, sia non 
clico s u  per iore ,  ma per Io meno p a r i  a quello che si chiama rjerrnanico, 
cioè all'ideale della vita comc lotta continua e che nella Iotta stessa trova 
con la sua rrigione i! suo riposo; se qualcuno riuscisse a diniostrnrmi ciò, 
smetterei di scrivere come scrivo e considererei mio dovere aggiungere 
la mia opera a quella di tanti altri a difesa dell'ideale latino, che sarebbe 
teoricamente pari a l  germanico, ma per noi praticamente srtperiore ap- 
punto perchè nostro. Ma, purtroppo, la cosa non sta in questi termini; 
perchè quei diie ideali non sono già l'espressione dì due razae diverse, come 
gl'ignoranti imniagiiiano Iasciiindosi ingannare da borie nuziunali o da 
mctai'oricbe denominazioni etniche suggerite cfa casi particolari, ma sono 
due foiine o stacfii o c poche di vita mentale e spirituale, come sappiamo 
quanti iil Iunglii aniii cli lavoro sian-io venuti approfontlendo i problemi 
della storia. Due epoche: la prima delle quali (il cosiddetto idcalc latino) 
è ancora l'epoca teolo~ica, col miraggio del paradiso in cielo, come presso 
i cattolici, o del par~~diso in  terra, come presso i giacobini e democratici 
d'ogni colore, e cronologicarnente si desigila ora colne medioevo ora come 
secolo decimottavo; e l'altra invece (il cosiddetto ideale gemanico) (3 
l'epoc:~ veramente iimntio, i11 cui il ptir:idiso è negato in cielo c in terra, 
e la vera cittii di Dio o della Ragione è la storia stessa: a servigio della 
prima sta ancora la ~ ~ ~ l c l ~ t i ~ a ,  i l  giu~ni~turalismo, l'ititt>llcttualismo, la 
filosofia itisotnma che si esaurì nell'estremo cartesianismo e nell~enciclo- 
pedismo; a servicio della seconda, la dialettica, lo storicismo, 1' idealismo, 
la filosoiia che i n  Gerriinnia fu  iniziata da ICant e in Italia dri Rosmini 
e Gioberti; e se (come tutti dicono a parole e non setiipre ricc)noscono 
poi nel fatto) il pensiero governa il mondo, non è cliiaro che la forma 
di vita spirituale, che 6 rettii da un petisiero superiore, è superiore in tutto 
a quelfa che s'informa a 1111 pensiero inferiore? Conferina questa supe- 
rioritii 1a ribellione che giCI da più anni si andava acceilnando nei paesi 
latjni cotitro l'ideologia deniocratica e che prendeva nome, ora dai varii 
nazionalisini, ora perfirio dal sociztlismo e sitidacalis~iio; inri se questi ten- 
tativi sono assrii notcvoli come sintomi, e anche coine clualcosa di più, 
ossia come negazioni satiriche e passionali di quella ideolosia, [nostrano 
la loro deboIezza, gli uni con l'attcggitirsi a sospiri piii o meno letterarii' 
verso impossibili reazioni e restaurazioni, gli altri con l'attenersi alla lotta 
di classe, ossia a un concepimetlto unilaternIe e angusto della storia, la 
quale traitu affari più varii e più grossi delle sole facceildc dei proletarii. 
Ma non fa d'uopo perdersi nelle esagerazioni dei nazionalisti e dei sin- 
dic:rlisti, per riconoscere che la linea delia storia procede verso l'idea 
della vita fine a sè stessa e perpetua opera con la quale l'uomo C le so- 
cieth umane in perpetuo si rinnovano. Ora, sc ciò è vero, e finora nes- 
suno I1a saputo dimostrare che non sia vero (gli argomenti sentimen- 
tali, le ingiurie e altrettali sciocchezze non contano nulla), noi che ab- 
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biamo coltivato questo vero e ai quali più direttamente tocca I'ufiÌcio di 
tutelarlo, tradLren,mo i nostri convincimenti, e commetteremmo azione 
abietta, propugnando I'ideole cosi detto, e malameilte detto, latino, con- 
tro il  cosi detto, e riialanien.te detto, gerrnanico. Vero è che taluni pen- 
sano che, a servigio della guerra e della patria, sia comandato anche il 
sacrificio dei proprii convincimeilti scientifici; tna cluelli che così dicono, 
non riflettono sii quel che dicono. Se riflettessero, si avvcdrebbei-o subito 
che a questo modo, mettendo a contrristo la loro patria con la verità, 
pronunziano la condanna della loro patria, che ti011 puO iioii soggiacere 
nell'impari lotta con la verità. Al proprio popolo che è, in misura più 
o meno grande, conturbato da idee fallaci o confuse, si rende servigio 
solo col correggere le idee fallaci e chiarire le confuse, confortati dalla 
tranquilla coscienza che in questo lavoro niente di qiinn to aveva bene- 
fica eficacia va perduto, e che anzi la sua efficacia si accresce e si afforza. 
Pexchè, chi può credere sul serio che la nostra Italia combatta ora per 
altro cllc tion sia la sila salute e forza di popolo, consapevole di dovere 
esercitare la sua degna parte nella storia, risoluta a ilon farsi a nitin patto 
ricacciare tra i popoli secondarii e passivi? Le parole da comizio, da cortei, 
da brindisi suoneranno diversamente; 111a ciasciano intende sotto i suoni 
i sentimenti effettivj, sotto le immagini le cose reali che vi si nascondono 
o che v i  si debbono collocare; e guai se noti facesse cosi. E guai quando 
non fa cosi, e, prendendo la fraseologia convenzionale come reale, e logi- 
camente deducerido da essa, consiglia modi di :iziotle al  proprio paese, 
e cioè tentn di spingerlo alla fatuith c alla rovina. E appunto perchè 
troppi sono tra gl'intellcttuali e i politicanti coloro che si rendono col- 
pevoli d i  questi inali consigli, & necessario che sorgano loro contro altri, 
che impediscano questo trndimci~ro della verità, che è tradimento della 
patria, Tanta è In riiia fede ric1l'eccellenza dell' idea  l e  s t o  r ì c  o (Insciate- 
melo chiamare col suo vero noLile e non con la sua metafora etnicn), del- 
l'ideale storico e combattente dclIn vita, che io sono persuziso che, in que- 
sta guerra, lc nazioni latine e 17nIteatn e democratizzntii Inghilterra, on- 
zichè rinforzare il loro ideale dcmocraticc-i o pai-adisiaco, lo vanno via 
via distruggendo per rinforzare sè stcsse, C, a gue.rra finita, si troveranno 
assai trasformate spiritualrncnte, assrii mctm democratiche e fantastiche 
di quanto erano e credono di poter restare, assai piii militaristiche D, 

ossia più guerriere, che da lungo ,tempo 11011 erano. Ed ecco uii'altra regione 
per la quale ri me ripugna identificare l'ideale storico della vita cori la 
Germania, la qulile senza dubbio lo ha nlc~l io  di altre nnziorii rnppresen- 
lato negli ultimi tcrnpi: perchè, se qiiell'iclentificnzìone fosse vera, dovrei 
poi coilcliic1et:e chc, comunque finisca la guerrri, 1:i Germania :ivrebbe sein- 
pre ratto riconoscere il suo ideale e preva[ere la sua egemonia spirituale. 
Ma 14 mia fede e la niia speranza è clic noi tutti, e italiani o francesi e 
inglesi, trarremo dal fondo di noi stessi, del fondo della nostra umanità, 
quelle forze che ovevnrno lasciato coiilprinicre e riepriniere e illaiiguidjre, 
e potremo rifare una più sana societic europea, nella quale nc~n ci sari~ 
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pii1 t'appicco o la tentazione di  chiamare n germanico )) l'ideale storico 
e combattente della vita, perchè, diventato europeo, sari  al tempo stesso 
purificato da cib che per Eivvelitura conteneva di particoIaristiciiinente e 
materialisticamente e rozzamente gerrnanjco. Che cosii iibbiamo fi~tto noi 
(poclii o inolti che siamo stati o sianio) nel cainpo degli studii? Abbiamo 
forse dato ascolto a coloro che, già nel corso dcl risorgimenio, ci amiiio- 
nivano di attenerci alla veneranda sapienza italicu s, a Pitagora, a Ze- 
none di  Eleii, a Tommaso d'Aquino o a Marsilio Ficino, tappando gli 
orecchi alle insidie della sfinge teutonjca 7 No, ma abbiamo bene aperto 
gli orecchi a quelle nuove e strane voci; e, senza stare a riecheggiarle, ci 

, 

siamo valsi dei loro amimaestramenti per produrre un nuovo filosofare, 
che non è iii. quello della vecchia, antica o anrichissirna Italia, e non è 
nemineno i1ucIlo della Germsnia del secolo deciinonono. Cosi acctrdrh, 
cosi deve accadere per la vita politico, in Inghilterra, in Francia, i n  Irrtlia; 
e il nostro amor proprio nriziotlrtle provvederebbe assai bene a sè stesso 
se procurasse di fàrci acquistare il priinato o piuttosto la  precedenza del- 
I'iniziati\7a, e, per dirla in modo sempIice, se c'inducesse a tiare, noi ita- 
liani, il buon esciiipio di un più moderno adattan-iento e abito d i  pen- 
siero e di volonth. 

I,' I nElir.E. - Volevo, coli cludendo, soggiungere qualcosa ancora circa 
, il lai~~erito di eccessivo realjsnio e di scarso nmorc pel santo Ideale che 

è s.tato tnosso contro le considernzioni etico-politiclie, che I-io avuto oc- 
casione di  svolgere in queste noterelle. Ma, nel rileggere testè i volumi 
del Sainte-Beuve, mi k venuta innanzi un'apostrofe, che, sebbene da lui 
rivolta agli spasitilanti per l'arte ideale, si può con iiessuno o piccolo can- 
giamento iildirizzare ai vagheggiatoti dell'i~stratto ideale i11 qualsiasi altro 
doniinio della vita. Preferisco, dunque, trascrivere seniplicementc la pa- 
gina del Sainte-Deiive, che 1x1 anche il pregio di essere molto bclla,: 

(1 O itous tozis, nrtzis de I ' i d h l ,  j c  ne nte ferni pns de querclle avec 
iious; j'nccordc! qu' i l  a t i i l  idéal; tnnis ndmerfc~ nzlssi qtc'il y en n nn urni 
el urr .fnrtx ; et si jarnnis ~ ~ o z i s  rencotz!rc:r tltz i~i&I, OLI  SO^-disazzt tel, ff'oid, 
Iilonotoric, incolore sotu ait- de nohlc.ssc, vi.rporcux, compn.ssE, insipide, 
non pas trillnnl e/  ?:ari& cotittnc le nzurbre, nzais blnizc cnnznze le plii!r.e, 
~totz prrs ptriss;rnt cf chnl~d cat7ti~re aux ,jotrrs da In Jorissanfc Grice, 
quarid le s~7t.zg B $ots de pottrpioe enJlaii les ~feiites des denri-d<cctcx cr d e . ~  
kéros, qucltld Ies gou&tes dn'rin scrr7g ninbrosien coulaieni dans Ics veines 
mc^mes dc.~ cide.~.~~.~, tttlris phle, exsangtre, niorri'k comrne en carc;me, 
S' iiltellnisnnl Ics sozi?.c~>s fé(:otldes, vivnnf d'absirnctions pirrcs, rhumnti- 
sarti da la tete ni,i.t̂  pieds, intpre'gt~é, imbibc! d'ennui, oh! n 'n l l c~  pas 
vozrs y mdprendre, c'cst ccltti-là méme qui ri si longtemps giace les 
Ilf~rses .fiarz~ai.ses, c'est celiri qui les gl~icernit encore, c'cst celili-ld qu'il 
V O ~ ~ S  farrt c'riter! 1). {Nouv.  izindis,  I, 13). 

D. C. 
---.---.-- .... . .. -,.m -,- 

FRANCESCO POLO, Gerente. Trani, 1916 - Tip. Vecchi e C. 
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